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I - COSA SIGNIFICA PECCARE 

Una delle scienze più affascinanti è quel-
la che studia l’origine delle parole e va a rin-
tracciare l’esperienza su cui le parole stesse 
si sono formate. 

Pochi saprebbero spiegare l’origine della 
parola «peccato», che pure usiamo così 
facilmente: “peccus” (come  il corrispettivo 
“mancus”: «mancino» = “colui che usa la 
mano sinistra al posto della destra”) indica il 
“piede sinistro” posato male. Da ciò deri-
vano i termini «peccare, peccato» per indi-
care un cattivo cammino, un pericoloso sci-
volamento. I latini dicevano anche “equus 
peccat” (Hor. Epist. 1,1,9) che significa: “il ca-
vallo inciampa, barcolla”. 

In questo senso, una delle più chiare        
e forti definizioni di “peccato” la dà, nella 
Bibbia, il Profeta Elia quando – al popolo 
che tradisce l’alleanza con Dio – grida: «Fino 
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a quando scivolerete con tutti e due i piedi? 
Se il Signore è Dio, camminate con sicurezza 
dietro a Lui. E se invece pensate che sia Baal 
ad essere Dio, allora seguite costui!» (1 Re 18, 
21). Il peccato denunciato dal Profeta sul 
Monte Carmelo consisteva proprio nel fatto 
che il popolo pretendeva seguire contempo-
raneamente due diversi sentieri, e perciò 
barcollava da ogni lato come un ubriaco. 

Per capire cos’è un peccato, basta dunque 
che ripensiamo all’esperienza che i ragazzi 
fanno nelle gite in montagna: cercano di es-
sere attrezzati con scarponi che abbiano una 
buona presa sul terreno, stanno attenti a se-
guire il sentiero, a non camminare sul ciglio, 
a non scivolare: un passo falso potrebbe 
costare loro giorni di immobilità. Se chi gui-
da le passeggiate dà loro delle indicazioni, 
non si sentono costretti o coartati nella loro 
libertà, a patto che ne capiscano il senso: 
nessuno può aver voglia di farsi male, e per-
ciò è grato a chi gli spiega le necessarie pre-
cauzioni da prendere. 
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Ma se un ragazzo si convincesse che 
camminare sul bordo del sentiero è una gra-
tificante espressione della propria libertà, 
che portare leggere scarpette di gomma è 
cosa più confortevole, ascolterebbe con fa-
stidio ogni richiamo e ogni suggerimento 
contrario. E così finirebbe per scivolare e 
farsi male. Letteralmente: finirebbe per 
“peccare”. 

Un altro modo sbagliato di camminare è 
quello di chi non sa che sentiero prendere, 
di chi non sa dove andare: ciò non è im-
mediatamente uno “scivolare”, ma è ancor 
peggio perché – in questo caso – il pericolo 
di fare qualche passo falso è costantemente 
dietro l’angolo. Se scivolare è “peccare”, per-
correre tutta una strada sbagliata significa 
mettersi in una situazione di continuo pos-
sibile peccato, fino al punto che barcollare e 
cadere in continuazione diventa inevitabile. 
Perciò dice una bella canzone: “Cammina 
l’uomo, quando sa bene dove andare!”. 

Un’ultima osservazione: fa parte della 
cultura e della tradizione cristiana la di-
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stinzione tra “peccati mortali” e “peccati 
veniali”. Per comprenderla, basta cogliere il 
senso delle parole.  

"Mortale" è ciò che fa morire, come ca-
dere giù da un precipizio. È una violazione 
della Legge di Dio, in materia grave, fatta in 
maniera pienamente consapevole e con vo-
lontà deliberata. Ciò che muore, in questo 
caso, è l’amore che noi dobbiamo a Dio. Di 
conseguenza veniamo privati della vita della 
sua Grazia. 

“Veniale” è ciò che facilmente può essere 
scusato e perdonato: quel leggero inciam-
pare che spinge chi sta per cadere ad ag-
grapparsi (e questo “aggrapparsi” è appunto 
il chiedere scusa a Gesù) e un altro subito lo 
sorregge – o lo “cor-regge” – (e questo soste-
gno è appunto il Suo perdono). 

Dal peccato mortale si può uscire solo 
“con una nuova iniziativa di Dio”: cioè riaf-
fidandosi alla Sua misericordia, in maniera 
esplicita ed ecclesiale. A ciò è destinato – co-
me vedremo – il sacramento della Confes-
sione. 
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Per i peccati veniali, invece, la Confes-
sione non è necessaria, ma è sommamente 
utile, soprattutto per evitare che ci abi-
tuiamo a commetterli. Una simile abitudine 
infatti ci disporrebbe inevitabilmente a 
compiere, prima o poi, anche quelli mortali. 

 


